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tolici rivolgiamo già da ora tutto il no
stro affetto filiale. Chiedo a Dio che 
gli conceda la sua grazia e il suo aiuto, 
per realizzare un compito di così gran
de responsabilità. 

Personalmente mi rivolgo con fi
ducia alla protezione di Giovanni Pao
lo II, servo buono e fedele del Signo
re, e gli chiedo anche che interceda 
davanti a Dio per il suo successore. 

La Stampa 
(Torino) 
9-IV-2005 
Nella casa del Padre 

Giovanni Paolo II ci ha parlato in 
molti modi. Con encicliche, omelie, di
scorsi, lettere e libri. Con le parole, 
con gli scritti, con immagini. Ha uti
lizzato perfino il linguaggio dei sim
boli, con gesti eloquenti, carichi di si
gnificato. Tutte queste azioni sgorga
vano dalla sua anima, intimamente 
unita a Cristo; per questo erano ac
compagnate dalla forza comunicativa 
della Parola di Dio. 

Qyesti pensieri sorgevano nella 
mia mente con forza rinnovata nella 
notte di sabato 2 aprile. Leggevo la 
giornata come un succedersi di segni 
profondamente eloquenti. Al mattino 
ci sono giunte le parole ricostruite che 
aveva diretto ai giovani, il suo ultimo 
messaggio: "Vi ho cercato, ora voi ve
nite da me, e vi ringrazio". Come è 
stato detto in alcuni programmi della 
televisione italiana, il 2 aprile è stata 
un'improvvisata e imprevista "Giorna
ta Mondiale della Gioventù". Sin dal
la sera, 100.000 persone pregavano la 

Madonna per il Papa, mentre stava 
spirando. Ella, Maria, ha accolto be
nevolmente la preghiera dei figli per il 
loro padre: "Santa Maria, Madre di 
Dio, prega per noi peccatori, adesso e 
nell' ora della nostra morte". Sembra che 
Giovanni Paolo II sia morto alla fine 
delle preghiere provenienti dalla piaz
za, e che la sua parola di commiato sia 
stata ''Amen''. Prima, alle otto, mons. 
Stanislao Dziwisz aveva celebrato la 
Santa Messa della Domenica della Mi
sericordia. Qyale parola di maggior 
consolazione potrebbe essere pronun
ciata sul letto di morte di una persona 
cara? La Misericordia di Dio Padre, che 
sempre ti ha accompagnato, ti atten
de in Cielo, dimora definitiva dell'a
more. 

Ai miei occhi la giornata del 2 
aprile è apparsa ricca di simbolismo, di 
coincidenze imprevedibili, impossibi
li da pianificare. Solo la Provvidenza 
di Dio, ricco di misericordia, può riu
nire la supplica di migliaia di figli per 
il loro padre, dinanzi a Maria, alla vi
gilia della festa universale della Mise
ricordia. 

Tutte queste circostanze ci inter
pellano, non solo con il linguaggio del
le parole, o con la vivacità delle emo
zioni, ma anche con la bellezza dei 
simboli, che imprimono un'impronta 
indelebile nell'anima. 

La liturgia che sarà celebrata nel
le esequie di Giovanni Paolo II mette 
sulle nostre labbra una bella preghie
ra, nel Prefazio della Messa dei de
funti, che ci conferma nella "speranza 
della nostra beata risurrezione". Con 
quanta chiarezza la Chiesa avverte che, 
anche se "ci rattrista la certezza di do
ver morire, ci consola la promessa de1-

Biblioteca Virtual Josemaría Escrivá de Balaguer y Opus Dei



l'immortalità futura". Come diviene 
naturale immaginarci il Papa alla pre
senza della Santissima Trinità, vivo, e 
per sempre, perché sappiamo che "ai 
tuoi fedeli, Signore, la vita non è tol
ta, ma trasformata; e mentre si di
strugge la dimora di questo esilio ter
reno, viene preparata un'abitazione 
eterna nel Cielo". 

Giovanni Paolo II si è distinto per 
le sue molte qualità e comportamenti, 
e non mancherà chi, in queste ore, esal
terà il suo ruolo nella storia della Chie
sa e dell'umanità, le sue virtù umane e 
soprannaturali, i suoi talenti. Per me -
come per innumerevoli uomini e don
ne in tutto il mondo -, il Papa è stato, 
innanzitutto, un padre. Nella sua per
sona abbiamo intensamente speri
mentato che la Chiesa è unita dai le
gami propri di una famiglia; che il Pa
pa è un padre per i cattolici dei più di
versi Paesi, e che è principio e fonda
mento di unità nella Chiesa, fonte di 
fraternità fra tutti gli uomini, promo
tore di pace. 

Oserei dire che Giovanni Paolo II 
ha svolto in modo eccelso il compito 
principale della sua vita, il ruolo di pa
dre, la funzione divicario di Cristo. Im
magine, con la sua ricca personalità, e, 
nel contempo, simbolo vivo fra noi. 
Magari fossimo capaci di comprende
re e di assecondare quanto Dio ci chie
de in modo così chiaro e immediato, 
giungendo a fare della Chiesa, come 
Giovanni Paolo II ci ha spesso chie
sto, una "casa e scuola di comunione". 

Oggi sono molti i motivi di rico
noscenza: a Dio, per il dono di questo 
Papa; a Giovanni Paolo II, per la sua 
fedeltà forte e dolce; a tante persone, 
importanti o meno note, che hanno col-
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laborato con lui in questi quasi venti
sette anni; specialmente a chi lo ha cu
rato con a)Jlore filiale fino all'ultimo 
momento; a mons. Dziwisz, don Sta
nislao, aiuto fedele di tutta una vita; al
le suore, i cui nomi non appaiono sui 
giornali; alla Polonia, che ha regalato 
alla Chiesa un suo figlio illustre; ai me
dici; ai giornalisti, che ci stanno rac
contando, con partecipata emozione, 
questi momenti difficili e unici ... Non 
c'è ora lo spazio per elencarli tutti, ma 
è un dovere di giustizia esprimere, al
meno genericamente, il senso di gra
titudine verso quei figli della Chiesa che 
sono sempre stati vicini e hanno leal
mente servito questo servo buono e 
fedele che il Signore ha ricevuto con il 
suo abbraccio in Cielo. 

Giovanni Paolo II ripeteva fre
quentemente, quando gli chiedevano 
di risparmiarsi fisicamente, queste pa
role: "Dopo un Papa ne viene un al
tro". ~esta frase manifestava la sua 
consapevolezza di essere di passaggio 
in questo mondo, come tutti; ma an
che la sua certezza di non essere stato 
chiamato dallo Spirito Santo alla cat
tedra di Pietro per essere lodato come 
uomo, quanto per impegnarsi per far 
sì che gli uomini lodassero Dio. 

In questi giorni noi cattolici stia
mo pregando per il nuovo Papa, chiun
que sarà. Gli vogliamo già bene con tut
to il cuore, ancora prima di conoscer
lo. Chiediamo al nostro amatissimo 
Giovanni Paolo II di intercedere pres
so Dio per il suo successore. Mi ven
gono alla memoria alcune parole di 
San Josemaria Escriva: "Per tanti mo
menti della storia, mi sembrava una 
considerazione molto azzeccata quel
la che scrivevi sulla lealtà: porto tutto 
il giorno nel cuore, nella testa e sulle 
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labbra una giaculatoria: Roma". Un 
nome di città, una preghiera, un lega
me d'unione per tutti i cattolici, per tut
ti gli uomini di buona volontà. 

Roma 
19-IV-2005 

Per l'elezione di Benedetto XVI 

È un momento di grandissima 
gioia per tutta la Chiesa. I cattolici 
di tutto il mondo sono grati a Dio per 
il dono del nuovo Papa, Benedetto 
XVI: tutti tornano a volgere al Suc
cessore di Pietro il loro sguardo filiale, 
e in lui trovano luce e serenità. A no
me mio, sicuro di esprimere i senti
menti degli uomini e delle donne che 
compongono la Prela tura dell'Opus 
Dei, assicuro a Benedetto XVI la pie
na adesione alla sua persona e ai suoi 
insegnamenti: una profonda comu
nione. Il nuovo Papa conosce molto 
bene la missione della Prela tura e sa 
di poter contare sull'impegno lieto 
dei sacerdoti e dei laici che ne fanno 
parte per servire la Chiesa, che era l'u
nica ambizione di san ]osemarfa 
Escriva. 

Oltre all'adesione, desidero anche 
trasmettergli il mio profondo affetto 
filiale, che si unisce alla preghiera e al
l'affetto di tutti i fedeli dell'Opus Dei. 
In questi giorni di attesa fiduciosa, 
molto si è parlato dell'alta responsa
bilità del Romano Pontefice, della ne
cessità che la Chiesa ha del suo mi
nistero, del peso del compito che ri
cade sulle sue spalle. Tutto ciò è ve
ro, tuttavia già in queste ore stiamo ve
rificando che il Papa, oltre all'aiuto di 
Dio, conta sulla preghiera e sull'affetto 

di tutti i cattolici e di moltissime al
tre persone di buona volontà. 

Le circostanze legate alla scom
parsa di Giovanni Paolo II e all'elezione 
di Benedetto XVI sono state occasio
ne per una manifestazione imponente 
di fede da parte di milioni di persone 
e una impressionante manifestazione 
di unità: dapprima nella tristezza, per 
l'assenza dell'amatissimo Giovanni 
Paolo II, poi nella gioia, dopo il dono 
di un nuovo Papa. Che Giovanni Pao
lo II protegga il suo successore in que
sto tempo di una nuova primavera! 
Penso, inoltre, anche se è ovvio dirlo, 
alla meravigliosa continuità della Chie
sa, che si è mostrata in grande evi
denza con il giubilo del Popolo di Dio 
davanti all' elezione del nuovo Succes
sore di Pietro". 

La Gaceta de 10s 
Negocios 
(Madrid) 
7-V-2005 

Fede e unità 

Nel pomeriggio del 19 aprile 2005, 
quando la fumata bianca annunciava 
l'avvenuta elezione del nuovo Papa, le 
persone che riempivano piazza S. Pie
tro proruppero in un incontenibile ap
plauso, il medesimo applauso che esplo
deva in tantissime altre città e paesi. 
Nessuno sapeva ancora chi fosse. Le co
rali manifestazioni di giubilo non era
no per una persona; erano per il Suc
cessore di S. Pietro e Vicario di Cri
sto sulla terra. Si verificava ancora una 
volta ciò che tanti secoli fa ha scritto 
Sant'Ambrogio: «Ubi Petrus, ibi Ec
clesia». Da quel momento la Chiesa e 
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